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  PAT SPANANZA




  


  


  


  


  


  


  Pat Spananza era quel che si dice un predestinato. Le sventure che colpirono la sua famiglia, quando ancora il piccolo reietto non era conscio delle brutture della vita, contribuirono a rafforzare questo pregiudizio. Ma, tutto sommato, il tormentato infelice era oggetto dello sfavore del fato meno di quanto si pensasse.




  Pat Spananza era quel che si dice un discriminato. La sua appartenenza etnica, caratterizzata da marcati tratti fisiognomici tipici delle popolazioni dell’est Europa, contribuirono a rafforzare questo pregiudizio. Ma, tutto sommato, il povero diavolo era oggetto dei soprusi razzisti meno di quanto si pensasse.




  Pat Spananza era quel che si dice un ipocrita. Il suo costante sfruttamento della benevolenza altrui, legittimata dalla sua meschina sorte in tenera età, contribuirono a rafforzare questo pregiudizio. Ma, tutto sommato, l’impudente sfruttatore era oggetto dell’irritato dissenso meno di quanto meritasse.




  Pat Spananza era quel che si dice un tipo poco raccomandabile. Il ricco arsenale di armi da fuoco di cui disponeva, e che gelosamente custodiva nel suo alloggio di periferia, contribuiva a rafforzare questo pregiudizio. Ma, tutto sommato, il reprobo scellerato era oggetto delle malelingue popolari più di quanto meritasse.




  Pat Spananza era quel che si dice un omosessuale. La sua rinomata passione per l’organo sessuale maschile, con spiccata predilezione per quelli contraddistinti da una ragguardevole circonferenza, contribuiva a rafforzare questo pregiudizio. Ma, tutto sommato, l’emarginato invertito ero oggetto dei pregiudizi più di quanto meritasse.




  Pat Spananza era quel che si dice un pedofilo. Le sue tre condanne per abusi su minori, scontate in quindici anni nel carcere di Rebibbia, contribuirono a rafforzare questo pregiudizio. Ma, tutto sommato, il viscido pervertito era oggetto del disprezzo altrui meno di quanto si pensasse.




  Pat Spananza era quel che si dice uno zoppo. Il suo passo claudicante, esigente di un supporto ulteriore per favorire un più agile movimento, contribuiva a rafforzare questo pregiudizio. Ma, tutto sommato, il vacillante storpio era oggetto dei pietismi della gente più di quanto meritasse.




  «Patrizio Spanzana!» urlò un’infermiera dalla voce acuta facendo capolino nella sala d’attesa dello studio ortopedico del dottor Chiaramonte.




  «Spananza! Il mio nome è Patrizio Spananza… non Spanzana» puntualizzò irritato Pat.




  «Mi perdoni signor Spananza, una semplice svista. Può accomodarsi ora, il dottore l’attende».




  Alzandosi a fatica dal consunto divano, il discriminato e poco raccomandabile pedofilo zoppo ipocrita dalle tendenze omosessuali, si diresse trottando verso la porta che l’infermiera le indicava.




  «Signor Speranza, prego si accomodi» sorrise affabilmente il dottore, accompagnando l’invito con melliflue movenze del braccio destro, a svelare la poltrona all’altro capo della possente scrivania di mogano.




  «No, mi scusi, il mio nome sarebbe Spananza… non Speranza» precisò Pat, remissivo, pur visibilmente irritato dal continuo perpetrarsi di equivoci connessi alla corretta pronuncia del suo nome.




  «Oh, mi perdoni signor Spa-nan-za… giusto?» chiese insinceramente mortificato il dottore.




  «Giusto».




  «Come può esserle d’aiuto la mia consulenza? Si tratta della gamba vero?» ipotizzò il dottor Chiaramonte, con un’arguzia medica di cui è dotato chiunque abbia occhi per guardare.




  «In verità no» rispose il paziente «sebbene i dolori all’anca siano lancinanti in quest’ultimo periodo».




  Pat si sistemò comodamente sulla poltrona, nella posizione che meno potesse nuocere all’arto compromesso. «Lo scopo della mia visita, a dirla tutta, esula dalla sua sfera di competenza professionale» continuò, assumendo un tono più deciso «un suo consulto medico sarebbe stato per me cosa gradita in diverse circostanze. Ma oggi mi ritrovo nella scomoda condizione di dover portare a termine un gravoso incarico; indubbiamente più determinante per lei che per il sottoscritto».




  «Ma… non capisco, cosa intende?» balbettò l’ortopedico, muovendo gli occhi a destra e sinistra come a cercare risposta nello spazio dello studio.




  «Ha ragione, dottore. So di essermi posto in maniera alquanto enigmatica. Ma comprenderà la difficoltà di esplicazione e il disagio che ne consegue, quando si affronta un simile argomento e quando si ha a che fare con il diretto interessato».




  «Il suo continuo divagare mi confonde» lo interruppe il dottore «non capisco davvero a cosa lei si riferisca, e come io possa essere protagonista di un’argomentazione così importante da richiedere simili preamboli».




  Il tono della voce dell’eminente Chiaramonte incominciava a scaldarsi, tradendo così l’emergere di una tremenda consapevolezza.




  «Vista la sua impazienza, giungerò subito al dunque». E così dicendo, Pat alzò il bastone dal pomo argentato e ben levigato, ne sganciò la parte superiore sfoderando una lunga canna sottile, puntò l’estremità verso il cranio calvo del dottore, strinse il pomo argenteo, attivò il grilletto e fece fuoco. Bastò un colpo solo, istantaneo e silenzioso. Una morte tutto sommato fin troppo generosa per una vittima del genere.
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